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Fate questo in memoria di me
Per una comunità eucaristica in stato di missione

39.    «Noi non possiamo stare senza la cena del Signo-re». «Sì, sono andata all’assemblea e ho celebrato la cena del Signore con i miei fratelli, perché sono cristiana». Pronunciate dai Martiri di Abitine, nell’Africa proconsolare, queste parole manifestano senza ombra di dubbio quale importanza i cristiani abbiano dato, fin dai primi secoli, alla partecipazione all’Eucaristia domenicale. L’hanno considerata come un’esigenza irrinunciabile: «Noi non possiamo stare senza la cena del Signore». L’hanno riconosciuta e vissuta come il più evidente segno distintivo del loro essere discepoli di Gesù: «Ho celebrato la cena del Signore… perché sono cristiana».
Questa ferma convinzione ha sostenuto l’esistenza di tantissimi altri uomini e donne che, in duemila anni di storia, hanno fatto dell’Eucaristia nel giorno del Signore il momento più forte e significativo della loro esperienza di fede e di vita.

L’opportunità e l’appello missionari

presenti nell’Eucaristia domenicale

Ancora oggi, nonostante tutte le difficoltà e le non poche defezioni, possiamo riconoscere che – nella grande metropoli, nelle città e nei paesi più o meno piccoli sparsi nella nostra Diocesi – la vita delle nostre parrocchie è scandita anzitutto dal ritrovarsi, la domenica, per celebrare la Santa Messa. 

È pur sempre rilevante il numero di coloro che, ogni domenica, partecipano alla Messa. Sono uomini e donne di età, cultura, ceto sociale, condizione economica e sensibilità diverse e in situazioni personali e spirituali differenziate, che si ritrovano nello stesso luogo per vivere una comune e identica esperienza umana e religiosa. 

Il loro convergere verso una chiesa per partecipare alla Messa è un segno di cui non è possibile non rendersi conto in ogni contesto urbano e sociale. È un segno che si presenta come “testimonianza di fatto” dell’esserci dei cristiani nella città, anche nelle nostre città secolarizzate e spesso scristianizzate. È già di per se stesso un “segno missionario”! È un segno che la fede non è venuta totalmente meno nel nostro mondo: ci sono ancora persone che, obbedendo al comando del Signore: «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19), riconoscono nello stesso Signore Gesù il Maestro da ascoltare e seguire. 

Non possiamo, tuttavia, nasconderci il fenomeno sempre più vistoso dell’abbandono della Messa domenicale da parte della maggioranza di coloro che, anagraficamente, sono cristiani. In particolare, dobbiamo registrare l’assenza abbastanza abituale di molti adolescenti e giovani e, in modo saltuario, anche di non pochi tra gli stessi ragazzi che si preparano ai Sacramenti dell’iniziazione cristiana. 

40.    La partecipazione ancora numerosa e, insieme, l’abbandono della Messa da parte di molti è un dato statistico e sociologico, da precisare meglio, anche con qualche tipo di “indagine”, che ci permetta di coglierne gli aspetti quantitativi e di individuarne le cause. Soprattutto, è un dato da interpretare attentamente in un’ottica di sincero e coraggioso discernimento evangelico. Proprio perché questo rimane l’elemento più immediato ed evidente che caratterizza il volto più comune e significativo di ogni parrocchia, è importante e sensato partire, innanzitutto, da questo stesso dato per fare delle nostre comunità delle autentiche comunità missionarie. 

Questo stesso fenomeno ci pone di fronte a una domanda di decisiva importanza. In queste concrete circostanze, quale immagine di Chiesa – e, più concretamente, di parrocchia – lo Spirito Santo vuole plasmare e ci chiede di realizzare? Quale volto missionario di Chiesa può e deve sgorgare dall’Eucaristia celebrata ogni domenica nelle nostre parrocchie? 

Il Signore ci aiuti perché quello che ci disponiamo a far risplendere non sia, semplicemente, il volto che noi, pur animati da spirito evangelico, vogliamo realizzare. Ci conceda piuttosto di impegnarci, anzitutto, a tratteggiare quel volto di Chiesa che lui stesso vuole plasmare, con pazienza e bontà, giorno dopo giorno. Ci renda capaci di accogliere liberamente il dono che lui stesso ci elargisce con l’Eucaristia. 

Lasciamoci plasmare dall’Eucaristia! Vinciamo la tentazione di forgiarla come vogliamo noi, secondo i nostri gusti e desideri. Con molta umiltà, saggezza e semplicità, dobbiamo evitare di “personalizzare” a tal punto la celebrazione della Messa da farla diventare più una celebrazione dell’amicizia e dell’incontro fraterno che non il memoriale della passione del Signore che ci fa Chiesa, comunità del Risorto animata dallo Spirito e mandata nel mondo per portare a tutti la salvezza. Sia la Messa a cambiare ciascuno di noi e le nostre comunità, i nostri gruppi! Sia la Messa a rinnovare in noi e nelle nostre parrocchie un coraggioso e appassionato “slancio missionario”!
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